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AIX'BGIMIO 

GAYÀLIEBE GIROUMO NISIO 



B. PROWBDITOaS AGLI STUDI 

muL novnraiA in Sàsou 



Le tante benemerenze, cndEUa, signor Caoattere, 
voKe degmare ìa gUmeniò stiMNosa del Conoitto IToti- 
reaìeee durante U suo nobUe ufficio di PrwoedUore 

agli studi nella frrovincia di Palermo, rimasero scoi- 
jnte con indelebile memoria neU'animo dei Convit- 
tori, Essi pertanto, onde poterle far palese in quàl- 
sioogUa modo la loro riconoscenza, diedero opera 
nelle passate vacanze atUmnM a taXmi loooreltt 
poettoi std Pbduto aitistigo dml* Italiaii , colf inten- 
dimento cH UggerU in una seduta Accademica di- 
nanzi alla sua degnissima persona, e per tal modo 
renderle direi quasi una pubblica azione di grazie, 
offerendole il tributo che per essi si potea migliore, 
secondo U nolo 4etto d'Orazio: 

GaadM earminibuf , carmina pomimai donare. 

Essendo intanto riuscite vane le loro speranze , 
per sisero EUa, con kMciMe dolore di ottanti sa- 
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pevano apprezzarne i pregi non volgari della inente 
e del cuore, dimesso non ha guari il Provveditorato 
agli studi deUa nostra provineia, compresero i Con- 
vittori, che non dovea per queslo restar muta la loro 
^fofttiuKfie verso dt Lei. E perà, avendo eeH fi 19 
del volgente mese recitate dlnanxi al colto pvblieo 
di Monreale le mentovale poesie precedute da una 
breve prolusione sullo stesso argomento, oggi ven- 
gono a sciogUersi dal loro debito, facendole arrivare 
In iskmpa fino a Lei. Si è sicuri, che la Signoria 
Vostra verrà aggradirle eeUa sua soUta amorevo- 
ìezza, non per merito che esse àbbUmo, ma perchè 
è proprio dei Grandi promuovere coUa efficacia del 
loro favore le vmiU produzioni dei giovani ingegni. 

Monreaie ^ gennaro 1871. 

Suoi devotìuimi 

au ALyiii MI CMVino si smuiE 
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SUL PIUMATO ARTISTICO 

DEGÙ ITALIANI 



Mentre lavoeedeU'orgoglio straniero cliìa« 
mava l'Italia la terra de' morti, e ciò in Fi- 
renze, dove le ossa de' più grandi Italiani 
parlano ancora l'accento più forte di una 
vita non peritura, un esule Piemontese sa- 
lii Laudo cai aiiienle dal luogo lontano del suo 
esilio la patria terra gli rispondeva con eco 
tremenda rivendicando vittoriosamente al- 
l'Italia il suo primato politico e morale, co- 
tanto disprezzato da chi non ebbe nè mente 
nè core onde poterlo pregiare. 

U detto bizzarro del poeta francese mes- 
so a riscontro dell' opera del Gioberti , dà 
chiaramente a vedere qual onta e quale in- 
famia non dovesse fruttare a chi mal con- 
sigliato osò pronunciarlo. L'uno nell'effer- 
vescenza delle sue passioni vide tutto vile 
in Italia e la gittò nella polvere; l'altro nel 
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silenzio de* suoi studi ne conobbe i pregi 
non mentiti e li seppe grandemente apprez- 
zare, anzi riducendoli a sistema di principi 
trasse da questi la preminenza dell'Italia, la 
salutò madre della civiltà d'Eui'opa e regina 
de' popoli 

L'uno e Taltro levarono gran tumulto di 
idee nel doppio campo della politica e delle 
lettere; e la frusta de' poeti italiani si ag- 
gravò non poco suU'uomo dotto di F rancia. 
U Gioberti anch'esso trovò all'opera sua non 
pochi oppositori e dentro e fuori d'Italia. Tra 
noi gli si rivolsero contro, come dice il Bal- 
bo, i più degli esuli e perseguitati, incapaci 
di accedere alla bella iniziativa di reciproca 
moderazione, di cui egli volea far nuovo 
sistema di politica italiana. E lo stesso Ra- 
nalli riguardando la citata opera sotto il me- 
dcòiino aspetto della politica ne portò nelle 
sue storie italiane un giudìzio meno grade- 
vole all'Autore. 

Gagliarde ancora e assai risentite furono 
le opposizioni degli strania, poiché ogni na- 
zione reclamò fortemente quello dove cre- 
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dea valere a preferenza dellltalia. Noi in- 
tanto lasciando il lato controvertibile del si- 
stema Giobertìano, ci content^emo d'int»- 
guardarlo solamente sotto il profilo delle ar- 
ti Poiché se pur vi abbiano de' pregi che 
ntalia sorti comuni con altri paesi del mon- 
do incivilito, è certamente nellaringo delle 
arti, che essa siede maestra di tutte le nazioni 
E voi cortesi Uditori, potrete dalle storie 
artistiche di tutti i popoU comprender di leg- 
gieri come i fatti àn reso omaggio a questa 
verità, la quale vedrete svolgere brevemente 
nel mìo discorso, che io vo superbo di in- 
titolare al primato artistico degli Italiani 



Ogni uomo sa, che il genio è mezzo po- 
tente a sviluppare con prestezza e condurre 
a perfezione le facoltà operatrici del bello 
vìgile; ma pochi intendono che la progress 
sione 0 il raUentainento di un tale sviluppo ^ 
vuoisi più o meno derivare dalle drcostsmze 
estrinseche, che accompagnano il genio me- 
desimo. Esso domanda sempre di agitarsi 
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6 di agitare, perchè seate che nel moto si 
rivela la vita, ed a tal fine sa mettere in 
opera lo strumento della parola e delle arti 
che sono le forme estetiche in cui si ma- 
nifesta Taimonia del Bello. Ma in queste fa- 
ticose prove il genio per quanto poderoso 
fosse in se stesso, assai tardi e diffìcilmente 
riuscirebbe ad esito felice se non lo aiutas- 
sero e la squisita disciplina del buon gusto, 
e la virtù sempre attiva e sempre nascosa 
del clima, e precipuamente la Religione, quel- 
la forza divina, che non appena attinge il 
genio de' popoli lo fa gigante e balioso di 
se stesso. 

Ond' io mi avviso di non andare errato 
nell'affermare che quella nazione si ha il pri- 
mato nelle ai ti del Bello visibile, la quale 
contradistinta da un genio prepotente ed as- 
sai facilitato al diffìcile e graduato sviluppo 
di se stesso dal mutuo ed operoso concorso 
delle cause sovra indicate, le abbia la prima 
richiamate a vita, e condotte a tal grado di 
perfezione da tenere a scuola le altre na- 
zioni del mondo. 
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U genio felice degUtaliam, a cui è sacro 
patrimonio, come dice il Mamiani, un sentire 
purgato e squisito , che noi schiatte latme 
sortimmo da natura in ogni specie d'arte, 
e in ogni genere di bellezza, ebbe a ventura 
di essere disciplinato al buon gusto dalle arti 
vetuste de' Pelasghi e degli Etrusci, non che 
dall'attica eleganza della Grecia e dalla grave 
maestà di Roma; nobile e prezioso retaggio, 
onde sovra ogni altra nazione incivilita potè 
andar lieta Italia nostra. 

Questo genio antico, non mai spento anche 
sotto le rovme dell'antica civiltà, agitando 
incessantemente lo spirito de* nuovi popoli 
Italiani, con segreto lavorio disponevali a su- 
bire quella sublime ispirazione, che dovea, 
come appresso vedremo, derivare da una 
vii^tù ancor più possente. A questo si ag- 
giunga la bellezza ispiratrice del nostro cielo, 
e la muta poesia de' colli e de' laglii, delle 
fiorite praterie e de' deliziosi giardini d'Ita- 
lia, rotti qua e là dall' armonico intreccio dei 
fiumi e de' monti, e principalmente l'agile e 
perenne fiato dall'aere nostro. 
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Tutti questi elementi insieme congiunti con- 
corsero non poco a raccendere le smorte fa- 
ville della sacra fiamma dell'arte, e poterono 
direi quasi apparecchiar la materia a rice- 
vere queUa nuova forma che la cristiana 
Religione era sola capace d'imprimervi 

Il genio animatore del Cristianesimo sve- 
gliando dal suo lungo torpore la virtù latina 
valse a fecondarla di nuova vita, e quel che 
è più, ponendo in questa nostra penisola la 
sua sede primai ia, unitamente a quello delia 
fede le commise il sacro deposito delle arti 
Cristiane, onde le nazioni che riconobbero 
ritalia prima maestra del vero, dovettero 
anche salutarla prima artefice del Bello. 

Divenuta la Religione cristiana, come dice 
il celebre Ranalli nelle sue storie delle belle 
arlì in Italia, la Religione dell'impero, ed 
uscita alla luce dairoscurità de* sotterranei 
non fu più contenta alla sola pregliieru e con- 
templazione, ma volle che il suo culto comin- 
ciassero a rendere splendido i templi, e le 
inunagiuL Intervenne allora, segue lo stesso 
autore, che le arti chiamate a questo nuovo 
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ministerio non lasciarono mai più di essere 
intimamente col Cristianesimo coUegate. 

II genio della Religione cristiana lungi dal- 
l'essere nemico alle arti, come altri vorrebbe, 
ne è airopposto l'anima che le vivifica e le 
rende feconde. Gonciossiacliè la pai ola sacm 
è madre dì qualunque incivilimento, e chiude 
in se stessa i geimi divini di ogni facoltà 
estetica, non essendo il bello se non l'Essere, 
che si manifesta nella vita e nellarmonia, 
come ben lo definiva rillusti*e filosofo Mon- 
signor D'AcquiiSto. 

Or questi germi divini del Bello ingeniti 
nell'uomo, i quali emanando dall'essere sem- 
pre tendono a lui come raggi al centro, ven- 
gono mano mano educati, svolti, e maturati 
dall'operosa sagacità deiringegno umano. Per 
tal guisa la tecondità del genio deli' uomo 
coDa virtù creatrice della Religione insieme 
si accordano, ed a vicenda l'una toglie splen- 
dore dall'altra. Quest'armonia di amorosa 
corrispondenza lisaita chiai*amente all'occhio 
di chicchessia, se per poco si pone mente si 
alla storia del Giistianesiiuo come a quella 
delle arti 
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Poiché se fu opera della Religione con- 
durre a compimento Tidea bìblica rìnnestando 
nel pensiero degli uomini coi principi di crea- 
zione e di redenzione il sentimento profondo 
dell'assoluto dominio dell'Ente supremo, fu 
pme opei'a delle aiii belle esprimere quel 
sentimento profondo della Divinità nelle au- 
guste Basiliche, che mentre spingono i loro 
fastigi sino ai cielo, gettano lo spirito del- 
l'uomo in grembo a Dio. Fu rmcora opera 
delle arti trasfondere questo sentimento nel- 
rindocUe marmo, ne' muti colorì, e neU'onde 
sonore dell'aria; e per tal modo il Bello ideale 
religioso incarnandosi in tutte le forme ' del 
sensibile potè spiritualizzale la materia e 
ravvicinare Tuomo al Creatore. 

In ogni tempo, in qualsivoglia civiltii, le 
arti si sono adoperate ad illustrare nell'estei- 
no il culto che mette gli uomini in relazione 
con Dio. Le arti plastiche, e la musica tra gli 
Ebrei nacquero dalla Religione, e per essa 
ebbero il loro perfezionamento e la loro con- 
servazione nel tempio di Gerusalenune. Tra 
i pagani medesimi, quantunque Fidea biblica 



Digitized by Google 



13 

si fosse prima deturpata e poi smarrita nel- 
Finforme e sozzo Sistina de* miti, pure l'oc- 
chio indagatore de' critici moderni sa bene 
discemere come quei popoli eccellevano più 
nella ragione delie arti, ove le tradizioni della 
prima idea religiosa erano meno guaste e 
sformate. 

Non altrimenti nella storia della civiltà mo- 
derna, le arti plastiche non che la musica 
e la poesia in Italia dovettero fm dalle prime 
origini del risorgimento al predominio dd- 
1 idea religiosa il loro primato li^a tutti i po- 
poli della terra. 

Già declinava a fine il secolo XII, e l'Eu- 
ropa si giaceva ancora sotto le più dense 
tenebre della barbarie. La stessa Costanti- 
nopoli, ove col trasferimento dell'Imperio pa- 
rea si fossero rifugiate le arti romane, di- 
fettava di buoni artisti, ed era altronde im- 
potente a sostenere la grandezza del genio 
latino. Tanta gloria era serbata agl'Italiani, 
nei quali la virtù nativa dell'ingegno fu scossa 
potentemente dalla luce della nuova dvfltà. 

Fu primieramente in Italia» che ai secoli 
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di perfida crudeltà e barbarie succedevano 
i secoli di fervida fede, in cui furono credenti 
tutti gli uomini anche i più stemperati a la- 
scivie. Si fu aUora come con mollo giudìzio 
di critica prova il Selvatico che tra noi le 
arti sorsero a vera grandezza, mentre in tutti 
gli altri popoli sotto il dominio della corru- 
zione si perdeva ogni idea del Bello arti- 
stico. Poiché, come egli dice, essendo i nostri 
artisti credenti sinceri unitamente alla massa 
del popolo, si vedeano attorniati di circo- 
stanze, che serviano ad agevolar loro i mezzi 
di figurar degnamente i concetti profondi 
ddia Religione. Gollegandosi essa allora a 
tutte le vicende della vita, padroneggiava 
tutti i pensieri e le azioni umane; ella era 
. scienza ed arte, letteratui a e industria, po- 
litica e giustìzia, la casa e la reggia, il servo 
e il padi^one, infine ogni molla sociale. Qual 
meravigUa perciò, conchiude il citato autore, 
se gli artisti scorgendo di continuo nelle co- 
muni credenze e ne' religiosi spettacoli del 
popolo rimmagine viva ed il viso medesimo 
della verità che doveano ritiwe nelle loro 
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artìstiche produzioni, sapessero comunicare 

ad esse il sacro entusiasmo, Funzione e la 
carità delia fede. 

Dì questo fan prova le opere stupende delle 
due awentui'ose republiche Venezia e Pisa, 
le maestose basiliche di Roma, di Firenze 
e di Milano, non che le normanne di Sicilia, 
e più d'ogni altro il magnifico Duomo della 
nostra cilL'i. Da quel fortunato istante fu in 
ItaUa continuo sforzo, onde raggiungere il 
bello nelle arti, e nella soverchiante e gra- 
vosa fortuna de tempi assicurai^e all'Italia 
r invidiato onore del suo primato artìstico. 
E se qualche ruvidezza di forme facea che 
le arti ritraessero non poco dalla mostruo- 
sità della corruzione nelle altre provincie, 
meno barbare per altro si affrettavano a 
perfezione in Toscana , dove nel 1300 co' 
Pisani Nicola e Giovanni rifiori in tutto il 
suo lustro Fardiitettura, col Giotto e la sua 
scuola la pittura, eoa Andrea Pisano e TOr- 
gagoa la scultura, coll'Aretino la musica, e 
colla Divina Commedia dell'Alighieri la poe- 
sia, la quale, come aperse la vena inesausta 



Digitized by Google 



16 

al Coro innumerevole dei Poeti Italiani, servi 

nello stesso tempo di nobile eccitamento al 
genio delie altre nazioni, che malgrado i loro 
vantati artisti non poterono mai raggiungere 
l'eccellenza dei nostii Vati, e tanto meno la 
sublimità del poema dantesco, a cui posero 
mano e cielo e terra. Fieri quei primi padri 
dell'Arte italiana come Tetà die viveano, im- 
pressero nelle loro opere la stessa fierezza, 
talché la posterità raggentilendo quelle for- 
me potò alfine gloriarsi di avere raggiunto 
Tóttimo nelle arti, esprimendo l'ideale del 
bello nella molteplice varietà de* tipi arti- 
stici, a cui s'informarono le varie scuole, 
onde l'Italia si rese maestra dell'universo. 
Da qui il sentire religioso di frate Angelico, 
il disegno e l'espressione del Rafiaello, il ter- 
ribile ed il maestoso del Buonarroti, la rara^ 
semplicità e la bella prospettiva del Vinci, il 
colorito del Tiziano, la grazia ed il chìaro- 
scui^o del Correggio, la castigata espressione 
del Novelli, il comporre largo e regolato del 
Canova, non che il fare sublime del Pesarese, 
e il seutimentoso del nostro Bellini. 

m 
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Né qui per uiUmo è da tacere, come alla 
dovizia delle arti belle, onde va superba 11- 
talia, crebbe non poco splendore dagli an- 
gelici concenti della musica, la quale parte- 
cipando più da vicino al celeste afflato della 
fede, pare che prediliga sovra ogni altro le 
aure ispiratrici del cielo d'Italia. 

I nuovi templi si consacravano con pom- 
posa solennità, ed al divino entusiasmo si 
accompagnava sempre con bei contrappunto 
il suono degli strumenti e la melodia di can- 
tici celesLialL E quando nel corso de' tempi 
scadde dalla sua purità la musica sacra, fu 
l'ispirazione religiosa del famoso composi- 
tore Pier Luigi da Palestrina, che la rivesti 
del suo lustro primiero. Che se le ispira- 
zioni e le esigenze del Cristianesimo comin- 
ciarono tra noi l'opera in musica, il genio 
eminentemente artistico degli Italiani non 
tardò molto ad aggiungervi la poesia ed il 
canto. 

Poiché la musica, secondo la giusta im- 
magine che ne diede il maggior compositore 

di questo secolo, Rossini, quando la para- 

1 
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gonò ad un'atmosfera, nella cpiale si può 
mettere ogoi sorta di pensieri e di senti- 
menti, essendo capace per la sua fadle pie- 
ghevolezza a dai e agli afieUi, e ricevere in 
se stessa qualsivoglia sviluppo e modifica- 
zione, fu dai genio degli italiani felicemente 
adoperata ad esprimere vibrando o decre- 
scendo i suoi toni, il nascere e lo scompa- 
riie degli affetti nelle vaiie passioni del- 
l'uomo. 

Da questa felice appiicazioue della musica 
vénne il melodramma, opera esclusivamente 
italiana, a decorar non poco la nostra Pe- 
nisola, che vide linalmente i suoi figli, prima 
il melodi ammatico Apostolo Zeno, e poscia 
l'inai'rivabile Metastasio, ricevere i più splen- 
didi tributi di omaggio dalla corte di Ge- 
sai'e, e dall'orgogliosa Vienna. Mentre nello 
stesso tempo Parigi, Londra e Pietroburgo 
si contendeano l'onore di avere a se taluno 
dei nostri impareggiabili compositori per il- 
lustrare le loro scene, plaudendo con fra- 
gorose acclamazioni al genio musicale della 
nostra Penisola 
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Nè questo tributo di omaggio lo riscosse 

Italia dallo straniero per la musica solamente; 
le varie scuole artistiche (s intende bene» le 
pittoriche, poiché le altre nazioni neirArchi- 
tettura, e nella scultura non hanno scuole 
da potere ragguagliare coll'architettonica del 
Bramante e del Palladio, nò colla scultoria del 
Michelangelo e del Donatello) quelle scuole, 
io diceva, come la francese e la tedesca, la 
lianuninga e Tinglese, la spagnuola e la lu- 
sitana, che quei popoU superbi estimatori di 
se slessi vengono ad aprire in Italia e pre- 
cisamente in Roma, mentre educano i loro 
allievi nelle discipline del bello, rendono ono- 
re neUo stesso tempo al magistero degli ita- 
liani. Ognun sa che nella Francia e nelle 
Spagne le arti lasciarono il basso, quando 
gli artisti firamcesi e spagnuoU reduci da Ro- 
ma vi trapiantarono i semi dell'arte italia- 
na. Giacomo Rodriguo Yelasquez non riusci 
meglio a pui gare la pittui^a spagnuola dal 
gusto ticenzioso e barocco introdottovi sotto 
Filippo IV e Carlo II, che trasportando in 
Ispagna dodici capo-lavori dell'arte italiana. 
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Lesueur quando vide una delie nostre galle- 
rìe trasferita in Francia dal maresciallo Gre- 
qui apprezzò tanto la semplicità di couiposi- 
zione, la calma del dis^o, e la giustezza di 
espressione nelle opere del Reni, di Andrea 
del Sarto, e dei Francia, che le giudicò di 
lunga mano superìorì a* più eccellenti lavori 
de' suoi connazionali 

Reynolds, il migliore artista delllnghilter- 
ra, allora si tenne beato, quando, come dice 
il Gantù, potè venire personalmente a vedere 
le opere di Raffaello, sulle quali perfezionò 
il suo sUie. li sentimento religioso, ciie tanto 
onora le scuole germaniche si deve alle su- 
blimi ispirazioni di Roma cristiana, ove si 
educarono il Vogel, lo Steinle, e per tacere 
degli altri, l'angelico dei nostri di Federico 
Owerbeck. Cosi gì* italiani diffondendo per 
ogni dove la viilù estetica del loro genio 
valsero sempre a mantenere in onore il pri- 
mato artistico tra le Dazioni più indviUte 
dell'Europa. 

Son queste le glorie imperiture della pa- 
tria nostia, che voi, eletta coiona di gio- 



« 
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vaili studiosi togliendo ad argonuBnto delle 

-vostre poetiche esercitazioni, saprete ritrarre 
colla vaghezza di quelle tinte medesime, che 
ai figli d'Italia può bene apprestare il genio 
italiano. 

PSmUOOA GIOVANNI 
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ROMA LA REGGIA DELLE ARTI 



TERZINE 



Ispiratrice di sublimi canni, 

Sacra reggia del Bello, io vengo alfine 
Sulle rive del Tebro ad ispirarmi. 

Poni ancor questo lauro al luo bel crioe, 
Gbè riflorìta d'immortal bellezza 
Di luce llngemmar TÀrti divine. 

Quanto di grande Tuman genio apprezza 
In te, Roma, si accoglie, ove il tuo Dio 
Tant'orraa impresse della sua grandezza. 

Dal seno ancora del profondo oblio 
Tu parli, a scherno dell'età nemica» 
E l'estro accendi nello spirto mio. 

Tra le stesse rovine, e fra l'ortica 
Che cuopre i nudi avanzi in ermo lito, 
Conosco i segni della gloria antica. 

Qua' che in aria lanciò l'ingegno ardito 
Altissimi obelischi, archi giganti, 
Hi svegliano il pensier dell'Infinito. 

Veggio del Goliseo gli avanzi infhinti, 
E le moli di Tito e Costantino, 
Memorie ricche di sublimi incanti. 

Al concetto dell'Arte io pur m'inchino, 
£ par che io veggia nell'antico soglio 
La maestà del popolo latino; 



Quando i monarchi dal flaccato orgoglio 
Incatenati per la sacra vìa 
I trionfi allegràr dei Campidoglio. 

Ma che sostarmi a quel cbe fu da pria» 
Se una Roma più bella agita e flede 
^intime fibre della mente mia? 

Un retaggio migliore essa possiede 
Di glorie non bugiarde, ove si sente 
Uq divino agitar soffio di Fede. 

Io già mi prostro, e adoro riverente 
La cristiana idea, che mi sMmprime 
Nei recessi del cor profondamente; 

£ un affetto mi crea di quel sublime, 
Che sovra il senso d'ogni cosa bella 
Tutto intiero si sente, e non s^esprìme. 

E bacio il auol della città novella, 
Ove ogni sasso in queste glebe amate 
Ha un'arcana per me sacra favella. 

Veggio gl'immensi templi, e le dorate 
Misticbe volte che si spingon fuore 
Di cupole superbe incoronate. 

Opre elette di marmo e di colore 
Veggio neirampie sale, ove comparte 
n perfetto ideal vita e splendore. 

£ ricerco bramoso a parte a parte 
L'opre mirande, ove il pensier divino 
Tutta v'infuse Tarmonia dell'Arte. 

Quivi dipinse ringoio d'Urbino 
Le fantasie ridenti, e posa in elle 
Estatico il pensier del pellegrino. 



35 

Qui Reni c Giotto e il Fiesolaoo Apelle 
Geo vagbe tinte e delicate forme 
Diero acuite e dipinte opre si belle. 

Qui 8*Ì8pìraTa il genio moltiforme 
Del divìn Buonarroti, e qui feriva 
L'artefice suo ferro il sasso informe; 

E di senso e pensier vestito usciva 
Dell'Ebreo duce l'animato aspettOi^ 
E tale che parea persona viva. 

Ma più alnflamma neiracceso petto, 
' Quando nelTalta fantasia vagheggia 

Del maggior tempio l'immortal concetto. 

Guata dei falsi Dei l'antica reggia, 
Squadra le tonde forme, e non è vano 
Il divino penaier che gli lampeggia; 

Ghè spinta già dalla maestra roano 
Esce fuor la gran cupola, e s estolle 
Sui pinacoli eccelsi in Vaticano (1). 

Ma chi mai percorrendo ogni tuo colle, 
Ridir può tuttè le tue glorie, o Roma, 
Onde lEtenio coronar ti volle? 

Ghè se cadder sfrondati alla tua chioma 
I sanguinosi allori, oggi favella 
Del tuo genio immortai la terra doma. 

Meraviglia del mondo ogni uom ti appella, 

(1) Si aUode il disegno della gran cnpoU che inmuigiiiò U Boo- 
BàrroU. elevando per eoil dira il Pantheon di Agrippa, osila la 
Rotonda, alla eonilderevòle allena di U metri e TS cenu qoal è 
appunto qoella degU arconi io t quali poia. 
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Chè pel divo fulgore, onde sei cinta, 
Donna tu sempre e non mai fosti ancella. 

Per mutar di vicende arde ioestiata 
Id te del Ver la luce, ed è tuo foto 
Di regnar sempre o vincitrice o vinta. 

Tè sola fra le mille halGiel aerbato 
Dell Arti al magistero, e puoi tu sola 
Vendicare all'Italia il suo Primato. 

Chè d'ogni estraneo lido a te sen ¥ola 
Il Genio ad ispirarsi u' la divina 
Fede gli aperse una perpetua scuola. 

Salve 0 città del mondo alta Reina, 
Cui cinse Iddio di sempiterni rai; 
Sol per le altre città Tastro declina, 

Ma la tua stella non tramonta mai. 

Teautl Saverio 



ììsm IL mm del m » 



DECASILLABO 



Al tuo cielo di luce e d'amore. 
Al bel verde de* colli ridenti, 
De* yenuBti palagli al bagliore, 

Del tao flume ai giocondi lamenti 
Che nel seno dell'onde tranquille 
Si fa specchio di tanta beltà, 
Ti ravviso, diletta tra mille, 
0 de* fiorì leggiadra' città. 

Del tool soli il vivifico raggio 
Piove un senso che l'anime bea, 
Nella mente svegliando del Saggio 
Quel potere che immagiaa e crea* 
Nel tuo seno venosa natura 
Più venosa una figlia animò, 
B fù l'arte, che armonica, e pura 
D'un sorriso i tuoi cieli allegrò. 

Oh! l'ebbrezza dell'arte, la sento 
Di Gellini nell'almo cesello, 
Quando tratta lindocile argento 
E vinfonde la vita del Bello; 
Quando il Giotto le volte dipinge 
Storiate di rare beltà; 
0 a le stelle una torre sospinge, 
Meraviglia di tutte Tetài 
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Giù per entro alle storiche vie 
Tu m' additi le glorie dei padri, 
Che alle greche gioconde armonie 
Ispirarono gli estri leggiadri; 
Quando all'ombra di questa pendice 
Trapiantossi la greca virtù. 
Onde antica una fama ne dice 
Che d'Italia l'Atene sei tu. 

0 stranier, che daHalpi e dal mare 
Vai cercando la terra che ispira. 
Riverente l'appressa a quest'are, 
Ove il genio delFarte respira: 
Qui sull'urne dei grandi sepolti 
. Santa Croce ti parla di sè, 
£ il melodico accento tu ascolti 
D'una polve che muta non è. 

Ha che dissi ? tu ascolti gli accenti 
D*una voce più limpida, e bella 
Quando all'aura dei lieti concenti 
Odi viva suonar la favella. 
Oh! a quel suono di gioia, e d'amore 
Gaie forme qui prese il pensiert 
£ rifulse d'intatto candore 
La purissima luce del Ver. 

A quel suono repente s'apria 
Lieta scena di nuovi portenti; 
Fu il potere di tanta armonia 
Che riscosse le torpide menti : 
Qui degli estri la fiamma s*accese. 
Qui Alighieri le corde agitò, 
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Corse il suono per ogni paese, 
E l'Italia dun riso brillò. 

£ fu allor, che un Etrusco gentile 
PuDto il core d'accesi désiri, 
Con 8oa?e purissimo siile 
Mandò il suono dei caldi sospiri, 
E nel giro di elette canzone 
Lene lene dal turgido cor 
Versò un' onda del dolce sermone, 
n più dolce ch'espresse Famor. 

Ohi heata, tacevano ancora 
DelVEuropa le genti bambine, 
E tu allor di te slessa Signora . 
Ragionavi con note divine. 
Dei tuoi vati la dotta favella 
L'ali aperse al novello pensier, 
E fta il izffjio dell'alba novella 
Che diè vita alVingegno stranier. 

Godi 0 bella, nè rieda a turbarti 
L' età prisca dei bellici orrori, 
Quando trepido il genio dell'Arti 
Vide aspersi di sangue i tuoi fiori. 
Ridon oggi delFArno le rive 
Animate da un raggio divin; 
E tu al rezzo dell'arti festive 
Sei d'ilalia l'eletto giardio. 



Grado Giuseppa 



DE mn ÀUGHIRIO, ET imiGA POB&i 

ELEGIA 

Quid porro valeaol haustae dìvinilus arles, 

Et vena aelhereis concita flamini bus, 
Edocuit quoDdam sublimi Carmine Dantes, 

£terDum Italiae contigit unde decus. 
Insolito «eloquio audivU divina canentem, 

Et siluit fraclo pectore 31usa velus. 
lune primo elTuIsit laeta sub imagine Verum, 

Et pulcbri radians risit ubique jubar^ 
Ille quidem cxosus Icvium mendacia vatum, 

Haud prìus emenso tramite tentat iter. 
Jam pcngrat tria regna novo mens excita visu, 

Regna quidem humano non aileunda pedo. 
Proemia quao niancanl jiislos, (lUiu; pocna scelestos, 

Singula quaeque suis pioxìl imagioibus. 
Funereis descripta notis, nigroque colore, 

Prima sonant maestis carmina digna locis. 
Quo magia horrendos Èrebi subii file recessus, 

MoUbus li ine variis pectora sollicitat; 
Dum simul ingcnio parcns, studiisque suorum, 

lovisos cìves dente petit rabido, 
Atque Ghibellina dudum turgentia bile 

Corda gerens, iras evomii ille auas. 
Si Ubi vuU miseros Ugolini dicere casus, 

Invito ci lacrymas elicit ex oculis; 
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Ac digoum piotate vinim tu forte putares, 

Sedibus ioferais sfqua foret pietas. 
Lux incerta, tremens, immissa foramioe parvo 

Turris teda cavae squalidiora facit. 
Eheu cum nalis, parvisque ncpotibus illum 

Carcere in borrendo funera lenta manent. 
Uodique ploratus, sed vultu immotus eodem 

Maerore in tanto ceu lapis ilie riget. 
AsI ubi poscentes panem coospexit, ocellos 

Ac frustra ad palrera tendere languidulos, 
Viscera quassanlur, desperatoque dolore 

Dentibus infrendens ntiordet utramque maoum. 
Sic coofecta fame natorum corpora passim 

Ipse suis oculis occubuisse videi. 
Mox domuere suum jejunia longa dolorem, 

Languì t atque anima de6cieote senex. 
Prodilor at tanto daranalus crimine, suffert 

Tot tormenta suae debita perfidiae; 
Cui super incumbens dente Ugolinus edaci 

Discerpit, rodit, dilaniatque caput. 
Effractique videns perfusum tabe cerebri, 

Concipit beu diras pectore delicias. 
Quo mea mens londis? fugientos denique sensus 

Desine funereis pcrsequi imaginibus. 
Vicioum polius liceat libi scaadere mootem, 

Parva ubi inéxiinctus crimine purgat Amor. 
Et quamvis animae bic diro torquentur ab igne, 

Tot mala, tot poenas spes jubet esse levcs. 
Spesque dolorque simul Vali sua carmioa diclant, 

Quae vates miti temperai barmooia. 



Digitized by Google 



32 

Hìc leneros sensus, hic fer?ida ?oto secundant 

Tristia doldsools carmina mixla modis; 
Ditis nam vena Ingenii fluit ubere pieno. 

Et formas operi suflìcit omnigenas 
liie sed audaci cum audcl se ferre volala, 

Coelicolum sacros et penetrare choros, 
Tunc sublime sonat» fasligia scandii et artis, 

Exerit et pieno pectore diyitfas. 
Hinc stupuere omnes referentem gaudia divum, 

Gaudia mortali non refereiida sono. 
Carminibus celebrala novis sic excita Virlus 

Jam crevit, coelis inseruitque caput. 
Atque ars naia bonos hominum componere mores, 

Tum risit sacro laeta ministerio. 
0 Clara ingeniorum altri \, salve Itala tellus, 

Addilur cn capili sacra corona tuo. 
Quac nuper lenebris mersa et sine lionore jacebas, 

Ebeu barbarico sub pede pressa solo, 
Jam veteri /a^«nte aevo, renovata resurgls, 

Ut Pbaenix propriis excita funeribus. 
Ac tantum ipsa trahis divina ex arte nitorem. 

Ut tua sint tolis sparsa Irophaea plagis. 
Extera ]\Iusa quidem sacros (fuoque suscipit jgnes, 

Kxilil al gremio sacra favilla tuo. 
Primus Aligberius nova semina conserit artis, 

Mentibus atque novas admovet ilie faces. 
Lux inde effulget venientibus aurea seclis, 

Et magQum Italiac nomea ubiquo sooat. 

Spinaato Salvatore 
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U 1)1 NAHIU S Li lim ITilM 

CANZONETTA ANACafiONTIGA 

A te. pur di Geni altrice, 
Del Sebeto eccèlso onor, 

0 Partenope felice, 

Voli l'inno dell'amor. 
0 Città da' colli ameni, 

Quel che dissero di te 

Vaneggiando i Vati Elleni 

Mota fovola non ò. 
Una Vergine Sirena 

.11 suo nome a te donò, 

Fin da che Tonda Tirrena 

Gol suo canto innamorò. 
Dal suo labbro ogn*ora liscia 

Dolce come un*onda d*or 

Quella magica armonia 

Che vincea le orecchie e il cor. 
Finché estinta giù oeli'onde 

Del tuo mar sepolta fu, 

Ma non tac<iue alle tue sponde 

La melodica ?irtù. 
E ogni Italico paese 

Che si bagna in questo mar, 

Senti un eco e tosto apprese 

JLieti canti a ritemprar. 



Nelle corti, per le vie 
Muove l'arpa il Trovator/ 
Di lestevoli armonie 
Piove un*0Dda in ogni cor. 

E dltalia al prisco orrore 
Già succede un'altra età; 
Volan gli estri deli amore 
Per le cento sue Città. 

Oh Al il ciel, elle in queste sponde 
Tanta musica versò, 
E commosse tutte l'onde 
Ne gioir da Greto al Po. 

Ratto al cor dell'Aretino 
Giunse il fuoco animator, 
£d al tocco suo divino 
Crebbe l'Arte ai primi onor. 

Del Sebeto ai noti incanti 
Paisiello non menti, 
Quando all'aure tremolanti 
Il suo Genio ì voli apri. 

Fin da Pesaro s'intese 
Un'Angelico tener» 
E dal Cigno «Catanese 
Ruppe un gemito d'amor. 

Oh d'Italia il vivo raggio 
Dolce iilusica sei tu, 
E Farcano tuo linguaggio 
Ha un'incognita virtù. 

Ma se aggiungi alle tue note 
Un sospir di nostra Fè, 



Qnal mai più vantar al puole 

Arte bella al par di te? 

11 tuo suon di sfera io sfera 
Roteando al elei sali, 
E la supplice preghiero 
EteTOfisi a Dio cosi. 

Mentre agFItali concenti 
Misto un eco di lassù, 
L'armonia de' firmamenti 
Par che scenda a noi quaggiù. 

Or dell'Anglo e rAlemanno 
Taccia il plettro a noi stranier, 
Le sue corde a noi non dànno 
Tanta ebbrezza di piacer. 

Oh non ha queiraura mesta 
Un armonico sospir, 
Come dolce a noi l'appresta 
Questo cielo di zaffir. 

Tutto è luce ed armonia 
Ove splende il nostro albor: 
Al tuo serto, Italia mia, 
Questa fronda aggiungi ancor. 



GiacopelU fkanosaeo 



LE ARTI GRISTIÀNE IN ITALIA 



SBTTENARU 

S*abbia da me l'annontco 
Inno che vien dal core 
L'arte che sol può rendere 

L'uomo di se migliore; 
Ma degna dei miei cantici 
Essa giammai noo fu, 
Se non aperse agli uomini 
Scuola di pia virtù. 

Tra i lacci del sensibile, 
D'atrelli isterilita, 
Non valse in tanti secoli 

. A generar la vita; 
Finché del suol dimentica, 
Ebbra di santo arder. 
Potè nei petti accendere 
Fede Speranza e Amor. 

Godi, 0 gentil penisola, 
Che all'orbe intier tu sola 
Fosti prescelta a spandere- . 
Del ?er la pia parola; 
E di celeste aureola 
Bella il tuo Dio ti fe*, 
Quando dei santi oracoli 
Pose la sede in te. 
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Ahi tu giacevi immomore 
Del tuo gentil sorriso, 
Quando irrompeano i bariNuri 

A lacerarti il viso; 
Ma le faville ingenite 
Che ti ferveano in cor. 
Della tua fe' svegliaionsi 
Al raggio animato^. 

Obi rarte allor yestiasi 
Di yerginal bellezza; 
Seco la trasse ìi Genio 
A più serena altezza: 
Dipinse il vero ingenuo 
Scmx'ombra e sema vel, 

' Lo colorò d^immagini 
Tra le armonie del Giel. 

Cedan le viete favole 
Al Bello, al Buono, al Vero; 
Del pio Goffredo ai lauri 
Gedan gli eroi d*Omao; 
Cinta non più di gloria 
La cieca forza appar, 
Nè idoleggiato ò il vizio 
Più suirimmondo aitar. 

L'arte che Apollo, e Venere 
Dipinse al guardo umano. 
Tenta parlare all'anima. 
Ha il suo concetto è vano; 
Le sue lusinghe ispirano 
La molle voluttà, 



Ma le armonie degli Angeli 
Esprimere non sa. 
L'arte inspirata al Golgota 
Parlò eoneetti arcani; 

Un nuovo senso infondere 
Seppe agli affetti umani; 
Santificò le lagrime, 
Fe* nobUe il dolor. 
Sgombrò di tetre immagini 
L'estremo fìito ancor. 

Quando del pio Girolamo 
Sul moribondo viso 
L'arte raggiar fe' tremola 
Luce di Paradiso: 
La morte, io dissi estatico, 
Qual la contemplo io qui, 
Non è Io speltro orriflco 
Quale credeasi un di. 

£sulta, 0 nostra Italia, 
Ore ogni bello è accolto. 
Ove l*Elerno imprimere 
Si piacque il suo bel volto; 
Dall'arti hai tu l'imperio 
Che mai non crollerà, 
Perchè tua fede adergesi 
Su ferma pietra, e sta. 



DE SAGRA ARGHUECiTUBA 

ET 

DE HAJO&I lEMPLO MONBEGALENSI 



HBXAMBTRI 



Ex quo tartareis jamdudum exercita bellis 
Virìbus iQYaluit, oaecisque educta latebris 
BeUigio exerult caput alle, coepit et aura 
Liberiore (Irai; tnm Gbristi nomine ovantes 

Non pudet imbelli commixtos agmine ad aras 
Procubuisse simul posilo diademate Reges, 
Nec renuit vai Roma ferox submiUerc fasces. 
Vana superstitlo eversis jam corniit aris, 
Spretaque fìitidida siluere oraeula Delfls : 
Credila quippe no?i8 divina oraeula libris 
Dispulerant caecas umbras, crudele nec uUra 
Pectora torquebat dubiura; raens indiga Veri 
Quaesierat cbaram quae tot per saecula lucem, 
Extulit Illa oculos tandenit exiluitqne reperta. 
Tum ritu potioie nom exsuaeitat aras 
Ubertate potenft pietas, cultnque novello 
Tum fisa est sacras ad eoelos tollero moles 
InOnita pelens, afflata et Numine vero 
Edere divinos humana industria iéetus. 



IO 

Pyramidum molem quidjactas barbara ^lemphis? 
Qui(l?e fanìs Divum tu Grascia docta superbis» 
Gentibus ostentaos artis monumeota ?etii8tae? 
Ars haec nata qaidem mortales fallare sensas, 
Et tiunidoa fastoa» turpes vel pascere amores, 
ffil eoeleste sapit, fluxis et rebus inhaerens 
Serpìt humi, atque animum prospcclu pascit inani: 
Nempe manu artificis pulchris deducta Oguris 
iDflma ms^teries divinos carpii honores; 
HiJitiw M aoimae aethereus, divinior et mena 
Immemor ipsa so! crasso jacet obruta senso. 
Suspice quin potiiis metuendi Numinis aedes 
Arte laboralas mira, quas sedulu slruxit 
Dextera Ghristiadum; at magnis quae praesidet ausis 
Relllgio archetypas deduxit ab aethere formas. 
Nec sine Consilio stellatìs aemola coelis 
Tempia arrecta rides. audaci et proUnus auau 
Sublimes arens per inania prosillentes, 
Atque educta polo celsis fastigia pinnis. 
Nempe ibi mortales, tellus queis infima sordet, 
Astra super, patriosque vagi super aetheris axes 
Mente volant, aanctaeque preces sublime feruntor, 
Ut per celsa vides nigrantis culmina templi 
Surgere thuricremo undantes ex igne vapores. 
Sic quoque parietibus raulas animare fìguras 
Illa potens, scalpro expressas, vivoque colore, 
ArtiQcis manibus variata emblemata ilnxit, 
Scilicet arcanos fldei simulantìa ritus, 
Et sacras Teterum historias, ignobile vulgua. 
Plus omnl eloquio mira virtute trahentea. 
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Sic passim attonitae totum conflata per orbem 
Obslupuere urbcs doctae molimina dextrae, 
Munifico luxu, et nimio sudala labore, 
Àrtis divioae rooDumenta pereonia terrìs. 
Te vero Italiani terris magia omnibus unam 
JEdibus insignem sacris te suspieit orbisi 
Hic ubi Relligio propria ceu sede mora tur, 
Numinis aftlatu inspirai propiore, tuosque 
Dirigit arliPices, mutis seosumquc animamque 
Molibus ioducit, quo nunquam clarior ante 
Mira triumpbato praebes spectacula mundo. 
Cui non attonitos eductae ad sidera moles 
Perculiant oculos, qucis inclyta Roma superbii, 
Et longe ante alias Floreotia pulchrior urbes, 
Quae ?el in Adriaco consurgit litore teilus? 
Àt cur tanta operum serie morosa Poesis 
Gur urbis taceat monumenta insignia nostraOt 
Et meritas laudes patriis neget in?ida rebus? 
Templum augustum, ingens, Regalis gloria moalis 
Arlis opus sacrae, cunctis mirabile seclis, 
Diclet opus, sacri careat nec Carmine Valis., 
Une paùim veniens externis sedibus bospes 
Tastam adeo molem, tantae spectacula et artis 
Stana tadto obtntn cireurnspicit ille avidaque 
Special, hiatque anima, patilur nec se inde moveri 
Tanta ubi congeries auri, pretiosaque divo 
Aemula maleries operi certare videtur. 
Aspicit innumeris spatia Interslincla columnis, . 
Marmore quas solido summi ad fàstigia tecti 
Ars operosa valet sublimi attoUeie nisu* 



Prospecta et molem vasto per singola lustraos 
Tot capitor rerum specie, artiflcuinque laliore: 
Hic celsa auratis radiaot laqaearia ligiiis; 
Eie sola seclilibos sternontar lae?{a saxis; 
niic parìetibus graphice descripta superbis 
Ed gesta Isacidum, pictìs mira arte Gguris, 
Et patrum series, divo qui NumiDe pieni 
Io se» ceu viva referunt in imagiiie Ghristiiiny 
Promlssa iatentis nnmerantes tempora votis. 
Ordine ddn loogo nova gens, coetosque ptorum, 
Ghristiadumque duces, qui Reliigionis amore 
Projecere animas vita meliore potiti, 
Foederis atque novi sanxeruot sanguine leges. 
In medio at Ghristus divina luce coruscat, 
Una ut lego sibi populum sociaret utrumque; 
Geu lapis lite vetus, quem projecere porosi 
Àrtiflces quondam, mox ipsa in fronte locatus 
Aedìbus in summis, validis compagibus omne 
Nectit opus, totaque nitet spectabilis arce: 
Tam mira ingentes afifUget ubique per aedes 
Harmonia in eunctis, strueturaque daedala rebus. 
0 deeor, o templi moles, quem non capitiEther 
Orbibus immensis, nunc vere gaudet in ista 
Jam sedem posuisse domo; procedit ab ilio 
Inclyta majestas, quae late augusta refulget 
Per caligantem sam formidine sedem. 
Et spectatofto sensus, animumque fotigat, 
Qui sibi praesenti complentem Numine templum 
Sentit adesse Deum, submìsso et poplìte adorai. 
£;)a age> divino cupiunt si afflarìer eestro, 
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Quicuraque ingenuas mentem excoluere per artes, 
Uuc adsint, videaotque simul quid denique possit 
Gbristìadum pietas; nempe omni est pulchrior arte 
Indyta Relligfo, pulchri nam vivida imago 
Terius iode tiahit fontem, trahit inde nitorem. 

TiimlBl Andiea 



EPIGRAMMA 



La fe', l'ingegno, e la gentil favella 
Infiorano il tuo serto, Italia bella. 
Veggio i tuoi prischi allori a terra SfMirti, 
Ma eterno vive in te Toner dell'arti. 
Tolse UD' di ie tae tele il Fraoco armato, 
Ma non valse a rapirti il genio innato. 
Anzi in quel che furetti invida destra. 
Tu del nemico tuo fosti maestra. 
E dir si può, che di catene avvinta 
Diè leggi al vincitor l'Italia vinta. 



Erasmo OamiUo 



IDEM LATINE 



Reliigfo, ìDgenìum, sermonum et grafia vivai, 
Italia^ apta tuia serta dedere comia. 

En tua prfeca jaeet discerpta per aeqaora laurus, 
Artfmii at inde reeens uaque triumpbat honoa. 

Eripit armatus pulchra exemplaria Francus, 
Tollere vim nescit pectoris ingcnitam. 

Quid ìmmo, uDde suas tulit iavida denterà praedas» 
Hostibus hinc gaudes facta magistra tuis. 

SdJioet ipsa Jacens vìncUs, tamen osqae refulgea» 
Tictaque idctori vel dare jura potes. 

▼amiU Salvatan 
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Tò otÙTÒ '£XXi}vixax; 

epYi<TxeiD TI, v(iou T'óxf&i^, X<^()iea9a Te yXwowi 

Ktttoi ivi jfitieA ^ xp^TMfouc mpU^pofM ^«fvn, 
TvfymH ^o^fOoptov (M^mT* óXSito x3kioc* 

' *AXX'où (rnv àpe?Y,v, ri y^ver ex ^umo);* 
Kal (i^v iycv odev icepixaXXéa X7;t^a è^OpòCy 
'EvTeuOev ti^^C ffèioOiv «^(Mfiàt, 

Kal Tol ^|urrì{fii ^ofMimc «pcTcìc 

IM 0lof anni Lilf i 
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